Adorazione eucaristica nella Settimana Santa

INTRODUZIONE ALLA PREGHIERA

Guida
[bookmark: _Hlk222123430]Adorare significa riconoscere che Dio è Dio e che l’uomo è creatura. È un atteggiamento che non umilia, ma libera, perché pone la persona nella verità della propria relazione con il Signore. Nell’adorazione eucaristica questa dinamica si rende particolarmente intensa: Cristo, realmente presente nel pane consacrato, si offre allo sguardo e alla preghiera dei credenti come Colui che continua a donarsi. Il silenzio che accompagna l’adorazione non è vuoto, ma abitato; è lo spazio in cui il cuore può essere toccato e trasformato dalla presenza di Cristo. Cf. https://www.notedipastoralegiovanile.it/

Mettiamoci alla scuola di Gesù per imparare a fare alcuni passi che ci portano a sperimentare la bellezza di questo gesto di amore e di fede che riconosce il perenne venire di Dio nella forma del pane eucaristico. Gesù stesso ha chiesto ai suoi discepoli di adorare il Padre in spirito e verità (Gv 4, 23-24). Lo facciamo in questa settimana santa con lo sguardo attento ad alcuni eventi che lo hanno portato a morire sulla croce e a risorgere per ognuno di noi. 

CANTO DI ADORAZIONE

PRIMO PASSO
Ascolta
[bookmark: _Hlk222116434]Lettore
Dal Libro dell’Esodo (Es 3, 7): Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido. 

[bookmark: _Hlk222116879]PER LA RIFLESSIONE

La presente riflessione, come le seguenti, va letta lentamente, facendola precedere e seguire da ampi spazi di silenzio, che permettano l’interiorizzazione della Parola ascoltata e la preghiera personale.

Quest’anno vorrei richiamare l’attenzione, in primo luogo, sull’importanza di dare spazio alla Parola attraverso l’ascolto, poiché la disponibilità ad ascoltare è il primo segno con cui si manifesta il desiderio di entrare in relazione con l’altro.
Dio stesso, rivelandosi a Mosè dal roveto ardente, mostra che l’ascolto è un tratto distintivo del suo essere: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido» (Es 3, 7). L’ascolto del grido dell’oppresso è l’inizio di una storia di liberazione, nella quale il Signore coinvolge anche Mosè, inviandolo ad aprire una via di salvezza ai suoi figli ridotti in schiavitù. […]
Entrare in questa disposizione interiore di recettività significa lasciarsi istruire oggi da Dio ad ascoltare come Lui, fino a riconoscere che «la condizione dei poveri rappresenta un grido che, nella storia dell’umanità, interpella costantemente la nostra vita, le nostre società, i sistemi politici ed economici e, non da ultimo, anche la Chiesa». Messaggio di papa Leone XIV per il cammino quaresimale.

La prima condizione di un ascolto autentico è la capacità di entrare nel silenzio, ascoltarlo e lasciare che la Parola di Dio si faccia udire. Non è semplice entrare nel silenzio. Un primo passo può essere quello di ascoltare e accogliere i suoni che lo occupano. Distinguere poi tra i tanti silenzi, quelli che consentono un ascolto attento di voci che non gridano forte, di sussurri leggeri. Il bisogno di ascoltare il silenzio per fare spazio alle sue parole appartiene a tutti. Gesù in diverse occasioni ha avvertito il bisogno di stare solo a pregare per ascoltare la voce del Padre. Durante gli ultimi giorni della Passione ha vissuto un turbinio di parole insinuanti e silenzi colpevoli. Guardiamolo nell’orto alla ricerca di conforto e di un dialogo con il Padre mentre intorno domina il silenzio triste del sonno dei suoi amici.
Lettore
Dal Vangelo secondo Matteo Mt 14, 23: E dopo aver congedato la folla, salì sulla montagna da solo a pregare. Venuta la sera, era lì da solo. 

Dal Vangelo secondo Luca Lc 22, 39-46: Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». 

Pausa di silenzio
PER LA RIFLESSIONE (LETTURA INDIVIDUALE)

Non tutti i silenzi sono uguali. Come, grazie alla consapevolezza del vivere, si diventa sensibili alla luce, alle diverse sfumature di luce in diversi luoghi, in differenti momenti della giornata delle stagioni, così si colgono miriadi di sfumature nei silenzi nostri e altrui, silenzi umani, silenzi degli animali, degli alberi, silenzi minerali.
Il silenzio non è tacere né mettere a tacere, è un invito, è stare in compagnia di qualcosa di tenero e avvolgente, dove tutto è già stato detto. Il silenzio sorride. 
Caro silenzio, aiutami a non parlare di te, aiutami ad abitarti. Addestrami. Disarmami. Tu mi insegni a parlare. Eccomi, mi lascio rapire. Non lascio niente a casa, niente di intentato. Ci sono. In te. Arte del congedo per ritrovare. 
Arte dell’a-capo che insegna a lasciarsi scrivere. Il silenzio semina. Le parole raccolgono. 
Il silenzio è cosa viva. C. L. Candiani, Il silenzio è cosa viva, Einaudi, Torino 2018.

La vera solitudine è un silenzio che si sente, un silenzio che vive. E questo silenzio è il nostro modo di parlare con Dio. Thomas Merton da Pensieri nella solitudine


Per la riflessione personale… 
· Mi prendo il tempo di ascoltare il silenzio. Mi domando di quali silenzi e di quali parole è fatta la mia vita quotidiana, se sono silenzi e parole disarmate. Guardo Gesù che sale la montagna, si dirige nell’orto per ascoltare la voce del Padre e parlare con Lui. Ascolto i silenzi colpevoli e le parole che lo hanno accompagnato negli ultimi giorni drammatici della sua esistenza terrena e gli offro il mio silenzio, la mia adorazione, la mia compagnia per consolare la sua sofferenza. 

CANTO


SECONDO PASSO
Adora

Guida
L’adorazione eucaristica si colloca al cuore dell’esperienza cristiana come uno stare davanti a Dio che coinvolge l’intera persona. Non si tratta innanzitutto di un fare, ma di un lasciarsi guardare, di un sostare in silenzio davanti alla presenza reale di Cristo nell’Eucaristia. In questo senso, l’adorazione è un gesto profondamente teologale: nasce dalla fede e la rafforza, educando lo sguardo interiore a riconoscere la presenza di Dio là dove essa si dona in forma umile e discreta. […] In un contesto culturale segnato dalla fretta, dal rumore e dalla dispersione, l’adorazione eucaristica rappresenta una vera e propria scuola di interiorità. Essa educa alla pazienza, all’ascolto, alla gratuità. Non chiede prestazioni né risultati immediati, ma invita a fidarsi dell’azione silenziosa di Dio, che opera nel tempo e spesso al di là di ciò che è percepibile. Cf. https://www.notedipastoralegiovanile.it/
Lettore

Dal Vangelo secondo Matteo Mt 14, 22-33: Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull'altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

PER LA RIFLESSIONE 
L’adorazione dei discepoli nella barca è l’esito di un cammino di fede lungo il quale riconoscere il suo essere Figlio di Dio non è qualche cosa di scontato, ma passa attraverso l’obbedienza (lo precedono sull’altra riva e lo attendono), la paura (dell’acqua, della lunga attesa, di un Gesù che non riconoscono) i tentativi di fede (la fede impulsiva ma fragile di Pietro). Anche noi, discepoli del terzo millennio, sulla barca della chiesa navighiamo con la nostra fragile fede e fatichiamo a riconoscere Gesù nell’Eucarestia e a fermarci al gesto umile e apparentemente poco produttivo dell’adorazione. Papa Francesco, in occasione di un incontro con i membri del Comitato organizzatore del Congresso eucaristico nazionale degli Stati Uniti d’America, nel giugno del 2023 ha pronunciato le seguenti parole: «Dobbiamo riprendere il senso di adorare in silenzio, adorare. È una preghiera che abbiamo perso, poca gente sa cosa sia questo, e voi Vescovi dovete catechizzare i fedeli sulla preghiera di adorazione; l’Eucaristia ci chiede di farlo».


Per la riflessione personale… 
· In un istante di silenzio mi immagino assieme ai discepoli su quella barca, in attesa del ritorno di Gesù, spaventato perché non riesco a riconoscerlo e finalmente capace di inginocchiarmi e di adorarlo. Rimango nel silenzio di un’adorazione piena di fede e di desiderio di stare con Lui per portarlo ovunque.

CANTO

TERZO PASSO
Trasforma
Lettore

Dal Vangelo secondo Luca Lc 22, 14-20: Quando venne l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi».

PER LA RIFLESSIONE 

Nell’Eucaristia l’adorazione deve diventare unione.
Facendo del pane il suo Corpo e del vino il suo Sangue, Egli anticipa la sua morte, l’accetta nel suo intimo e la trasforma in un’azione di amore. Quello che dall’esterno è violenza brutale - la crocifissione -, dall’interno diventa un atto di un amore che si dona totalmente. È questa la trasformazione sostanziale che si realizzò nel cenacolo e che era destinata a suscitare un processo di trasformazioni il cui termine ultimo è la trasformazione del mondo fino a quella condizione in cui Dio sarà tutto in tutti (cfr 1Cor 15,28). […] Ora questo è l’atto centrale di trasformazione che solo è in grado di rinnovare veramente il mondo: la violenza si trasforma in amore e quindi la morte in vita. Poiché questo atto tramuta la morte in amore, la morte come tale è già dal suo interno superata, è già presente in essa la risurrezione. La morte è, per così dire, intimamente ferita, così che non può più essere lei l’ultima parola. È questa, per usare un’immagine a noi oggi ben nota, la fissione nucleare portata nel più intimo dell’essere – la vittoria dell’amore sull’odio, la vittoria dell’amore sulla morte. Soltanto questa intima esplosione del bene che vince il male può suscitare poi la catena di trasformazioni che poco a poco cambieranno il mondo. Tutti gli altri cambiamenti rimangono superficiali e non salvano.

Gesù può distribuire il suo Corpo, perché realmente dona se stesso. Questa prima fondamentale trasformazione della violenza in amore, della morte in vita trascina poi con sé le altre trasformazioni. Pane e vino diventano il suo Corpo e Sangue. A questo punto però la trasformazione non deve fermarsi, anzi è qui che deve cominciare appieno. Il Corpo e il Sangue di Cristo sono dati a noi affinché noi stessi veniamo trasformati a nostra volta. Noi stessi dobbiamo diventare Corpo di Cristo, consanguinei di Lui. Tutti mangiamo l’unico pane, ma questo significa che tra di noi diventiamo una cosa sola. L’adorazione, abbiamo detto, diventa unione. Dio non è più soltanto di fronte a noi, come il Totalmente Altro. È dentro di noi, e noi siamo in Lui.
(Benedetto XVI, Omelia, 21 Agosto 2005, Spianata di Marienfeld - Colonia)



Per la riflessione personale… 
· In un istante di silenzio mi fermo ad adorare il Signore presente nell’Eucarestia, ripenso alle sue parole, al suo donarsi, al suo desiderio si rimanere per sempre con noi; lo ringrazio per questo momento di vicinanza e di comunione con lui e con i fratelli. Gli chiedo la forza dello Spirito per trasformare la mia vita a partire dalla sua e da questo nutriente pane del cielo.

INTERCESSIONI
Guida
Ti affidiamo il nostro Papa Leone, il nostro Vescovo e tutto il popolo di Dio perchè non si stanchi di educarsi all’ascolto della Parola di Dio e all’adorazione eucaristica.
Tutti:
Signore, insegnaci a pregare.

Guida
Aiutaci Signore ad essere attenti ai silenzi, ai sussurri e alle grida che salgono alle nostre orecchie da parte di coloro che soffrono.
Tutti
[bookmark: _Hlk222126010]Signore, insegnaci a pregare.

Guida
Sostieni Signore coloro che vivono in terre ferite dalla violenza della guerra, la nostra preghiera possa giungere a loro come conforto e aiuto.
Tutti
Signore, insegnaci a pregare.

Guida
Ci impegniamo Signore affinché le nostre comunità diventino luoghi in cui il grido di chi soffre trovi accoglienza e l’ascolto generi cammini di liberazione, rendendoci più pronti e solerti nel contribuire a edificare la civiltà dell’amore.
Tutti
Signore, insegnaci a pregare.

Guida
Ti affidiamo Signore tutti i bambini, gli adolescenti e i giovani perché scoprano nella preghiera un luogo di incontro personale e comunitario con Te.
Tutti
Signore, insegnaci a pregare.

Guida
Ti affidiamo Signore tutte le persone anziane, gli ammalati e tutte le persone che soffrono la solitudine, trovino nella preghiera delle loro comunità una risorsa umana e spirituale per affrontare il mare agitato.
Tutti
Signore, insegnaci a pregare.

Guida
Aiutaci Signore a non temere di chiedere aiuto direttamente a Te, come hanno fatto i tuoi discepoli sulla barca, perché anche nel nostro tempo impariamo a riconoscerti nell’Eucarestia e nei fratelli.
Tutti
Signore, insegnaci a pregare.


PADRE NOSTRO
 
Guida
Sii lodato, Signore nostro Dio, per il dono di tuo Figlio, che nell’Eucaristia si è consegnato a noi come cibo di vita eterna: questa preghiera di adorazione e di ringraziamento apra il nostro cuore all’ascolto della Tua Parola e trasformi tutta la nostra vita. Te lo chiediamo per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore, vivente con te e con lo Spirito santo ora e nei secoli dei secoli.  Amen. 


CANTO FINALE DI ADORAZIONE
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